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Come uno scrittore vede la conferenza degli operai comunisti 

immensa riserva 
di energia e di cultura 

La conferenza operaia che 
Ci svolgerà a Napoli nei pri
mi giorni di marzo mi sem
bra il fatto politico e cul
tura le più importante di que
sto periodo acuto e tutta
via ancora torbido della 
g rande crisi italiana. 

La sua importanza è del 
tu t to positiva perché con
densa e chiarisce gli aspet
ti attivi della nostra sto 
ria odierna: le situazioni e 
gli c lementi sociali che an
cora hanno e producono fi
ducia, volontà di fare, ca
pacità di proget ta re e di 
costruire. Uno di tali aspet
ti è l 'avvenimento sttjsso 
della conferenza perché si
gnifica che il Par t i to Co
munista si muove più che 
mai a livelli di base, nel 
rappor to democrat ico con 
le realtà del Paese, fuori 
dalle s tanche ripetizioni e 
dalle ingannevoli divagazio
ni della « politica » di re
gime. 

Vuol dire che il Par t i to 
Comunista è ancora l'intcl-
Icttualo lavoratore capace 
di e laborare democratica
mente politica e cul tura in 
senso unitario e rivoluzio
nario, di non cedere alla in
voluzione fatalistica indotta 
da una ragione di s ta to che 
distorce il concetto stesso 
di s tato repubblicano ricon
ducendolo dent ro le strut
ture e quindi sotto i pote
ri del l 'a t tuale società. Vuol 
dire che tra part i to comu
nista e classe operaia c'è 
un rapporto aper to e con
t inuo e che tale rappor to 
proprio per la sua carica 
di verità si es tende allo 
classi produtt ive e democra
tiche. alla cul tura d'oppo
sizione e d 'avanguardia, ai 
gruppi degli emarginat i , a 
tut te le temperie agi tate an
che solo da un desiderio 
di novità e di liberazione. 

Vuol d i re che il Par t i to 
Comunista non ha un con
cetto economicistico della 
crisi e nemmeno di fatale 
universali tà, ma che la con
sidera un momento distin
to della nostra storia e un 
atto di distinzione: che es
so si pone di fronte alla 
crisi come forza responsa
bile del governo della Re
pubblica, ma ben consape
voli.' che la Repubblica è al 
di là del governo, dei riti 
politici come delle alchimie 
delle t ra t ta t ive e dei pro
grammi. Non a caso infat
ti ha convocato la confe
renza in questo periodo e 
nella capitale mortif icata 
dell 'Italia complementare : e 
l'ha preparata non solo co
me lo « spiegamento » di 
Napoli ma l'ha innervata e 
montata con tut te le discus
sioni e le assemblee preli
minari di fabbrica e di quar-

Un'occasione non solo per l'analisi della crisi, delle 
sue cause, della sua portata, ma anche 

per l'allestimento di un progetto di profondo 
rinnovamento della nostra Repubblica 

t ierc, di ognuna di quel le 
soglie democra t iche sulle 
quali ogni giorno il lavo
ra tore si confronta con se 
stesso, con l 'esterno, con la 
Repubblica. E la conferen
za è un fatto cul tura le lar
go di fronte a tutt i i temi 
del l 'essere ci t tadino, dove la 
fabbrica o il campo, il sa
lario - o la disoccupazione, 
anche se de te rminan t i , so
no trat t i di una società. 

La stessa lotta sindacale 
di fronte alla conferenza 
non vale tanto per la sua 
na tura prevalente di con
trapposizione produttivisti
ca, quanto per i suoi fer
menti cul tural i e per la 
sua scuola. 

Un altro aspet to positivo 
è che la conferenza pone 
l'occasione allo schieramen
to di classe, come a tut te 
le infinite posizioni subal
te rne , di met te re in luce 
l ' immensa r iserva di ener
gia e di cul tura mai toc
cata dalla nostra storia isti
tui ta: di e sp r imere le emo
zioni e i ragionament i del
la alienazione e dell 'esclu
sione; di spe r imen ta re le 
ansiose volontà di sapere e 
di in tervenire . Al l ' in terno 
di questa g rande cor ren te 
che chiunque non si tappi 
den t ro un colletto, un 'aula , 
un lavoro « dis t into » sen
te ba t te re in torno a tut te 
le istituzioni, la conferen
za tenderà alla scelta e al
l 'elaborazione di temi pre
cisi per l 'analisi della cri
si, delle sue cause e della 
sua portata , e per l'allesti
mento di un proget to di li
berazione e di ricostituzio
ne della Repubblica. 

Disegno 
funzionale 

Nella misura del le sue 
masse r iuni te s t anno infat
ti i principi e le forze che 
l ' incerta quan to consapevo
le (a lmeno consapevolmen
te guida ta) ges t ione mode
ra ta della Repubblica non 
è r iuscita a comprende re e 
a piegare den t ro un disegno 
funzionale al potere domi
nan te : il vecchio blocco sto
rico individuato da Gram
sci-

La conferenza è schiera
ta contro questo potere e 
contro tu t te le sue regole. 
figure, complicità propr io 
secondo i connotati e i pro
fili della classe operaia. 

' • Questi hanno ancora un 
rilievo che si e rge storica
mente malgrado i tentat ivi 
di smussamento «• di rottu
ra prodotti dal potere ca
pitalistico nella sua spinta 
ossessiva ad essere onni
comprensivo e universale, e 
anche malgrado le affattu-

' razioni della cul tura rifor-
i mistica che nel des ider io 
di minimizzare lo scontro e 
di amplif icare i propri scar
si r isultati , si è messa a 
misurare i colletti come le 
anime e le categorie con
t ra t tual i come discriminan
ti s toriche e geografiche. 

E' da r i t enere invece che 
la cul tura operaia sia atti
va e vivace proprio perché 
non ha mai accettato (né 
voluto, né potuto) i prin
cipi e le regole delle isti
tuzioni del potere e della 
cul tura borghese dominan
te; anche quandu ha dovu
to eserci tar l i « istituzional
mente » lo ha fatto sempre 
nel modo dist into e a r ido 
imposto dal l 'espropriazione 
e dall 'alienazione. 

La cul tura operaia ha cir
colato orizzontalmente t ra 
le varie realtà, frantuman
dosi ma anche arr icchendo
si tra le medesime, nello 
scambio e nel confronto, sen
za mai t endere a isti tuirsi , 
a organizzarsi in vert icale 
per garant i rs i s t ru t tu re , gra
duator ie e quindi potere in 
senso in terno e specifico, 
come invece è spesso capi
ta to alle cu l tu re delle op
posizioni di élite. 

La cul tura operaia si è 
mossa non tanto come una 
teoria quanto come una pras
si. ed è davvero una pras
si rivoluzionaria oggi nel 

. nostro Paese cont inuare a 
soppor tare lavoro e produ
zione, mangiare con mille 
l ire al giorno, abi tare in 
un paese abbandonato del 
Sud o in una periferia in
dustr ia le . 

Cosicché anche la conqui
sta o meglio la fagocitazio
ne della classe da par te del
la borghesia industr ia le at
t raverso correzioni e model
li, concessioni di potere (in 
forma di de lega) , allarga
mento degli s tadi di benes
se re e di complicità, è ri
sul ta ta molto minore che 
non nei Paesi delle società 
industrial i avanzate. Si è 
piut tosto corso il rischio che 
la penetrazione nella clas
se avvenisse a t t raverso mec
canismi di sotto-sviluppo, di 
burocra t ismo, di inatt ivismo 

parassi tar io; ma questi so
no canali che alla fine del 
loro corso, quando cioè ces
sano le erogazioni e le as
sistenze, producono riscon
tri di opposizione ancora più 
drammatic i e insopprimibil i . 
perché natural i , dovuti più 
che a una scelta o a un 
esercizio cul tura le propr io 
alla irri tabili tà di una mas
sa vivente. 

Comunque i poteri no
strani , pur con le loro man
canze e insufficienze, han
no cercato di por t a re nume
rosi at tacchi e contamina
zioni sulle formazioni di 
classe, ma non cer to fino 
a sna turar le e nemmeno a 
deformarle , tut t 'a l più giun
gendo a romper le e a con
fonderle a t t raverso tante va
rietà, ambient i , r i tagli che 
agli occhi di qualche osser
vatore dis trat to , o bloccato 
dai pregiudizi, possono aver
la cancellata o celata, ma 
che in real tà l 'hanno anco
ra di più respinta e forti
ficata a l l ' in terno delle pro
prie ragioni, cont rade e qua
lità. 

Rapporti 
profondi 

E' vero infatti che le tra
dizioni cul tural i del le co
munità i taliane possono svol
gersi ormai solo nel conlat
to con la cul tura operaia e 
di opposizione. 

Certo tut to ques to rende 
difficile la totali tà della clas
se e toglie qualcosa al mi
to della sua monolit ica for-
juaaione di sapienza, de
terminazione s tor ica e co
scienza rivoluzionaria come 
alla sua possibilità di rap
presentars i un i ta r iamente , 
anche in te rmini politici: 
ma con temporaneamente ag
giunge molto al le sue ori
ginalità e capacità e alle 
profondità dei suoi rappor
ti con la somma del le veri
tà del Paese. 

Può essere in te ressante 
pe r la conferenza soffermar
si su quest i aspet t i fram
mentar i . sia per cogl ierne 
quelle quali tà di fondo che 
possono consent i re una chia
ra ricostituzione di massa, 
che per sc ru ta rne le isole 
di impazienza e di r i tardo. 

Anche ques te ul t ime infat
ti sol tanto a l l ' in terno di tut
ta la massa e delle sue rea
zioni coscienti, e non attra

verso qualche contrazione 
marginale, po t ranno t rovare 
la loro ragione e i loro stru
menti , cioè la loro sode 
storica. 

I g rumi che si ostinasse
ro a r i f iutare l ' inser imento 
nella circolazione si distin
guerebbero e sa t t amen te ro
me il prodot to momentaneo 
di reazioni alla penetrazio
ne capitalistica, già condi
zionate da questa , o come 
riflessi delle inibizioni che 
nevrotizzano l 'a t tuale - pote
re, più che come prodot t i 
delle colpe reali a l le qual i 
lo castigano le sue contrad
dizioni. La conferenza dovrà 
considerare questi problemi 
con la coscienza che la lot
ta non è finita, che non ba
s terebbe n e m m e n o f ingere 
la sua fine per anda re a 
p rendere il po tere ; e che 
la lotta non è a rmata , cioè 
un 'al t ra volta finita, spen
ta nella impossibili tà stori
ca. con uno schiacciamento 
dal quale emerge rebbe ro so
lo le bocche delle armi da 
fuoco. 

E' auspicabile che la con
ferenza giunga anche a da
re significati inequivocabili 
ad alcuni t e rmin i dell 'odier
no linguaggio politico che 
servono propr io a confon
dere lo spazio e la porta
ta della cu l tura opera ia e 
a f i l trarne il senso in mo
do del tu t to involutivo e 
quindi s t rumen ta l e alla con
servazione. Allora incompa
tibilità non sarà un dato del
l 'igiene del sistema capita
listico: né putto sociale la 
espressione per indicare e 
o t tenere la sa ldatura defi
nitiva e bru ta le fra s ta to e 
capitale, che r iduca tu t ta la 
ragione sociale alle regole 
della pacificazione nel la fab
brica e della razionalità del
l 'a t tuale produzione con i 
suoi medesimi centr i , rap
porti , modi e prodot t i : OH-
sterilii non significherà la 
riduzione dei consumi (e dei 
desideri) d ' individui e grup
pi subal terni , di quegli stra
ti cioè che per la loro fis
sazione al salar io possono 
essere immedia tamente in
dividuati e compress i , al
meno economicamente , a 
vantaggio della bilancia dei 
pagament i e del l 'accumula
zione capitalist ica: e sacri
fici non il comandamen to 
aggiuntivo, e per ques to più 
carico di devozione e di ipo
crisia che pe rcor re le boc
che dei colpevoli e dei loro 
complici, di quelli cioè che 
non sanno né pensa re né 
par lare ol tre il s ipar io del
la crisi: ma tut t i e qua t t ro 
saranno anch'essi t r a i ter
mini da d iba t te re per una 
nuova logica politica. 

Paolo Volponi 

Cinque progetti premiati al concorso per il centro direziona/e 

Disegnare Firenze 
FIRENZE — Sono cinque 
i progetti premiati e.vae 
quo dalla commissione giu
dicatrice del bando di con
corso nazionale per il Cen
tro direzionale dell 'area 
centrale metropolitana fio
rentina. Sono quelli che 
fanno capo a Giuseppe Sa 
mona, a Rino Vernucchio e 
Carlo Chiappi, a Emilio 
Battisti e Marco Porta, a 
Luigi Airaldi e. infine, a 
Carlo Aymonino e Aldo 
Rossi. Da questi, e dalla 
rosa più ampia dei dieci 
progetti cui sono stati as
segnati i rimborsi spese e 
dagli otto < segnalati » (ap 
partengono ai primi Casto 
rr Stirling. Vinci. Fioren
tino. Zctti. Invernizzi. Rea
li. Paola Rossi, Inchinimi. 
S C ^ U T Ì e Baceuirdi: coor 
dilatori Savioli e R:cci: ai 
secondi. Pancaldi. Piz:oIo. 
Angelini. Polescllo. Ro>a. 
Pasca di Magliano. Rom 
by e Dardi). le forze poli
tiche e sociali si attendono 
un ulteriore arricchimento 
al dibattito >ulle prospetti 
ve di organizzazione terri
toriale dell 'area fiorentina. 
I risultati sono stati presen
tati ieri al consiglio comu 
naie. UT mostra dei proge: 
ti si aprirà tra breve :n 
Orsanmichclc. 

Da questa, e da al tre prò 
poste, dovranno emergere 
riflessioni e suggerimenti ri; 
idee, e di < forme > perché 
possa essere varato, m tem 
pi brevi, il piano p a r t e o 
lareggiato dell 'area. Questa 
è l'esigenza che ba motiva 
to il concorso. 

Gli esiti del concorso ca 
dono infatti nel momento in 
cui si vanno tirando le fi 
la del discorso urbanistico 
che è entrato in una fase 
nella quale complessi ed ur 
genti sono i problemi che 
si sono andati accumulando 
e che sollecitano risposte 
concrete, non esercitazioni 
accademiche: si pensi alla 
sistemazione delle sedi uni
versitarie. al problema del
la casa, delle localizzazio
ni industriali, al recupero 

Nei lavori di Aymonino e Rossi, Porta. Vernucchio 
e Airaldi un contributo della cultura urbanistica 

al dibattito in corso sulle prospettive 
dell'organizzazione territoriale fiorentina 
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Un particolare del progetto di Carlo Aymonino e Aldo Rossi 

del centro storico, al siste 
ma delle comunicazioni. 

Se è vero che i problemi 
maggiori riguardano l'inter-
\ento per il recupero e la 
qualificaz.one delle zone 
storiche, è altrettanto vero 
che all'interno della «cit tà 
finita » non rimane spazio 
da utilizzare per funzioni di 
riequilibrio. Da qui. dun 
qne. è nata l'esigenza di 
una Mitizzazione « program 
mata e coordinata > di quo 
st 'area periferica (forse 1" 
ultima), destinata ad ospi 
tare servizi ed attrezzatura 
di interesse regionale «• 
comprensoriale: in partico 
lare le sedi degli enti regio 
nali e della giustizia. 

L'area in teressa ta . dal 
concorso — 45 ettari — si 
trova in un punto ' nevral 
gico del territorio mctropo 
litano: in posizione bari-
centrica rispetto ai comuni 
del piano intercomunale e 

di Firenze e Prato, attigua 
al nuovo polo universitario 
che sarà realizzato a Sesto 
Fiorentino, confinante con 
le zone industriali dell'O 
smannoro. di Rifredi. di 
No\oli e con i quartieri 
della periferia e a cavallo 
delle grandi linee di comu 
nicazione (autostrada del 
Sole, asse di scorrimento. 
Firenze mare. tangenziale-
ovest. linee ferroviarie). E" 
qui che il PRG del '62 preve 
de \ a il cosiddetto « Porto ^ 
della città. Certo. Firenze 
non è più quella di allora. 
L'ambiente urbano si è ve
nuto esaurendo sotto spinte 
spesso incontrollate: nuovi 
processi sono stati avviati. 
quali la revisione del PRG 
(che abbassa il « tetto > a 
mezzo milione di abitanti). 
la ripresa degli studi del 
piano intercomunale e la 
nuova fase che sembra a-
prirsi per l'edilizia universi

taria. E* venuta maturan
dosi una posizione critica 
nei confronti dei Centri d.-
rezionali. almeno cosi co 
me erano stati « pensati * 
negli anni Sessanta. 

E. dunque, qual è stata la 
« risposta > della cultura ur 
banistica — presente nelle 
diverse tendenze — a que 
sti problemi ? Indubbia 
mente rilevante sotto il prò 
filo quantitativo (58 proget 
ti presentati, uno respinto) 
e con una gamma di prò 
getti — quelli prescelti, a 
maggioranza, dopo ampia 
discussione, dalla commis
sione — « particolarmente 
qualificati sia per le carat
teristiche culturali, che per 
le qualità progettuali ». 

Se taluni, come il grup 
pò Aymonino-Rossi hanno 
inteso privilegiare il disc 
gno architettonico, con pre
cisi richiami linguistici ed 
il recupero di forme classi

che (una galleria a vetri 
che si spinge dentro il pa
lazzo regionale, un « qua-
drillage » di bassi edifici a 
corte per le attività sociali. 
un museo in bilico t ra il 
Battistero ed il Gugge-
nheim. con le emergenze 
dei palazzo della giustizia 
e della Regione), altri — 
come il gruppo Airaldi — 
si sono posti addirit tura in 
posizione « contestativa » ri
spetto al bando. Se lo svi
luppo deve avvenire in ter 
mini di riequilibrio — si so
no chiesti — perché non 
privilegiare luoghi alterna 
tivi nella regione ? Esclusi. 
perciò gli interventi — «e 
non agricoli — nel C D . 
questo progetto punta alla 
riqualificazione delle a rer 
industriali (Pignone. Fiat) 
ed alla loro integrazione 
con il sistema dei servizi. 

Il progetto Samonà affida 
una funzione preminente 
sia al polo universitario. 
che a quello direzionale: il 
* cl.segno » .si fonda sull" 
idea di creare nella piana 
una « piattaforma artifìcia 
le » a diversi livelli su cui 
poggiare e coordinare gli 
edifici con le loro destina 
ziom d'uso. 

Abbastanza v ien i , nella 
proposta metodoloaica. i 
progetti di Vernucchio e Bat 
listi: >e il primo nasce dai 
la volontà di c reare una 
l iane della città « non au 
tonoma. né autosufficiente » 
(si opera qui anche una let 
tura critica della t ipoioga 
dei « grandi uffici ». del 
rapporto tra pubblico e pri 
vato. tra residenza ed edi 
fici specialistici), il secon 
do si propone un uso ocula 
to di questa « risorsa »: es 
so definisce solo i lotti rela 
tivi agli edifici pubblici. la 
sciando disponibili a diver
se utilizzazioni gli altri eie 
menti. In sostanza, la quali 
tà dell 'ambiente viene defi 
nita non tanto dalla quanti
tà degli edifìci ma dalla 
qualità degli « spazi ». 

Marcello Lazzerini 

La protesta studentesca in America 
nel ricordo di un testimone 

La scintilla di Berkeley 
A dieci anni dal '68 una riflessione sulle origini e il carattere 

del movimento giovanile che ebbe il suo epicentro nell'università 
californiana e che si sarebbe ripercosso in Europa - Che cosa resta 

oggi di quelle idee e aspirazioni 
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Sono passati ormai dieci 
anni dal '68. Una protesta di 
versa si manifesta, espressio
ni' drammatica della disoc
cupazione giovanile e della 
crisi economica. L'i anno 
degli studenti <> sembra remo 
to. anche se la sua influenza. 
sia pur mediata e sotterra 
nea. sugli avvenimenti politici 
di questi anni • è innegabile. 
Una riflessione sulle cause 
della rivolta • studentesca di 
allora ci può aiutare a valu
tarne gli effetti e a meglio 
definire le differenze specifi
che della rivolta giovanile di 
oggi. . 

Come è noto, nella seconda 
metà degli anni sessanta, la 
protesta studentesca interes 
so paesi a diverso grado di 
sviluppo economico e con di 
verso sistema politico, dagli 
Stati Uniti ali America Lati
na. dall'Europa occidentale 
alla Polonia e alla Cecoslo 
cocchia, dalla Jugoslavia al 
Giappone. Si trattò di un fé 
nomeno generalizzato, segnato 
dai grandi avvenimenti poli
tici internazionali del perio 
do. in primo luogo la guerra 
in Vietnam, che tuttavia ebbe 
in ogni paese specificità 
proprie, tali da richiedere ti
no serie di analisi orientate 
ai vari contesti sociali. 

Tra i paesi industrializzati. 
gli Stati Uniti furono il pri 
mo paese a sperimentare la 
protesta, che ebbe nel Movi 
mento per la libertà di paro
la (il Free Speech Move-
ment) dell'Università di Cali
fornia a Berkeley la sua data 
ufficiale di inizio. Avendo 
studiato a Berkeley dal 1966 
al 1968 e partecipato agli av
venimenti politici che vi si 
svolsero, incomincerò di qui la 
mia riflessione. 

Tra gli ormai numerosi 
studi sul movimento studen 
tesco americano, prevalgono 
due tendenze interpretative: 
la prima, che possiamo defi 
ni re « infr aistituzionale ». fa 
risalire la ribellione degli 
studenti alle disfunzioni delle 
istituzioni accademiche ame 
ricane e in particolare della 
grande università di massa; 
la seconda, che possiamo de
finire € culturale -» pone l'ac 
cento sulla crisi di identità 
dei giovani, costretti a vivere 
in un ambiente impersonale 
in un periodo di grandi even 
ti sociali. 

Entrambe le interpretazioni 
colgono importanti elementi 
di verità, ma vanno integrate 
in uno schema di spiegazione 
più ampio, che riconduca sia 
la crisi dell'università sia la 
protesta studentesca alle 
contraddizioni strutturali del 
la s'X~ietà americana e al suo 
ruolo nel sistema internaztn 
naie. Adottando questa im 
postazione cercherò di ri 
*pondere rapidamente a tre 
quesiti, e cioè, perchè la prò 
testa studentesca si manifesta 
in modo generalizzato negli 
anni sessanta estendendosi 
dagli Stati Uniti agli altri 
paesi industrializzati, quali 
sono le specificità del mo 
rimento studentesco ameri 
cono e quali sono le ragioni 
della sua quasi scomparsa 
nella società americana con 
temporanea. 

Per rispondere al primo 
quesito, bisogna far riferì 
mento innanzitutto ai mutati 
rapporti politici internaziona 
li tra le grandi potenze. Il 
clima della coesistenza paci 
fica diminuì ti grado di polo 
rizzazione ideologica e politi 
ca tra dirersi sistemi socio e 
conomici e favori la dialetti 
ca dell'opposizione all'interno 
dei due blocchi. 

Le rigide divisioni della 
guerra fredda e le conse
guenti fratture ideologiche 
fra « democrazia » e « comu
nismo » cristallizzarono tutte 
le forze politiche e sociali, 
canalizzandole in un campo o 
nell'altro e lasciando poco o 
nessuno spazio all'espressione 
politica di esigenze e di idee 
che non rientrassero in que

sto schema prestabilito. 
La fine della guerra fredda 

accelerò una crisi di ìegitti 
mila delle istituzioni, permise 
cioè alle contraddizioni della 
società americana di essere 
percepite, valutate e denun
ciate da intellettuali e mino 
rame sotto privilegiate, senza 
la minaccia di essere posti 
al di fuori della comunità 
nazionale. 

La crescita economica e 
sociale degli anni sessanta. 
accompagnatasi al generale 
clima di offensiva politica e 
ideologica (la Nuova frontie
ra kennediana) acutizzò le 
contraddizioni tipiche del si 

stema di istruzione superiore 
in una società capitalistica. 
in particolare hi contraddi
zione tra l'esigenza di svilup 
pare le forze produttive e 
l'esigenza di riprodurre l'or
dine sociale esistente. In una 
fase di espansione come 
quella che hanno vissuto gli 
Stati Uniti negli anni sessan 
ta. la prima esigenza tende a 
prevalere suscitando conflitti 
intensi che derivano sia dal 
l'ascesa sociale dei gruppi 
sotto privilegiati. sia dal 
contrasto tra gruppi innova
tori e gruppi conservatori al 
l'interno del blocco sociale 
dominante. 

La maturazione di un'esperienza 
(Hi studenti americani degli 

anni sessanta furono tra i 
principali protagonisti di 
questi conflitti. Questa gene 
razione di giovani sperimentò 
in una fase cruciale del 
proprio sviluppo psicologico 
eventi storici di grande por
tata sia a livello internaziona 
le (la crisi della guerra 
fredda prima e l'offensiva 
americana in Viet Xam poi). 
sia a livello interno (la cre
scita economica, il rafforza 
mento dell'apparato milita
re industriale, le lotte dei ne
ri e delle altre minoranze et
niche). E si trovò a speri 
mentore tali eventi in una i 
stituzione. la grande universi
tà di ricerca, che. da un lato. 
acutizzava la loro sensibilità 
e capacità di comprensione 
delle contraddizioni e. dal
l'altro. le rifletteva al proprio 
interno attraverso le pratiche 
di discriminazione sociale e i 
legami con l'industria milita
re. 

A prima vista può stupire 
il fatto che la ribellione degli 
studenti americani nacque e 
si sviluppi» proprio nelle uni 
versila più prestigiose, più 
ricche di risorse intellettuali 
e materiali e frequentate da
gli studenti migliori e spesso 
di provenienza sociale me 
dio alta. In realtà, em prò 

prio l'efficienza di tali isti
tuzioni. un'efficienza finaliz 
zata ad obiettivi non condivi 
si dagli studenti, ad essere 
criticata. Sia perché collocati 
in una posizione strategica 
nella società, sia perchè me 
gl'io attrezzati intellettual 
niente, gli studenti delle mi 
gliori università sentirono 
dunque per primi e con 
maggiore intensità il divario 
tra i valori di democrazia e 
di libertà proclamati pubbli 
camente e insegnati nella 
scuola e la effettiva prassi 
politica del governo e delle 
autorità accademiche. 

La maggior parte degli 
studenti non aveva un'espe 
rienza diretta dello sfrutta 
mento, della povertà e del 
razzismo e tendeva a prende 
re molto sul serio l'immagine 
idealizzata della propria so 
cietà fornita da genitori e 
docenti. IM scoperta personale 
o indiretta di un' « altra A 

, menca » attraverso il Movi 
J mento per i diritti civili pri 
! ma e la lotta contro l'inter 
i vento americano in Vietnam 
I poi fu per molti di essi un 
} autentico shock, e attribuì al 
i la rivolta quei forti connotati 

morali e prepolitici che ca 
rattcrizzarono il movimento 
degli studenti americani ri
spetto a quello europeo. 

Valori e prassi politica 
// primo momento della ri 

bell'ione fu dunque la denun
cia del divario tra valori e 
prassi ptilitica. si potrebbe 
dire la denuncia della r ipu 
crisia * degli adulti (« non fi 
datevi di nessuno che abbia 
più di trentanni .» diceva un 
po' semplicisticamente uno 
slogan dell'epoca). Il .secondo 
momento, strettamente con 
nesso, fu la scoperta che le 
uti'tersità non erano quelle 
cittadelle di lilwrtà e di e 
guaglianza nelle quali gli 
studenti potevano prepararsi 
a combattere i mali di un 
mondo lontano, bensì erano 
contaminate dalla malattia 
generale. Il terzo momento 
fu V individuazione delle con 
traddiziont strutturali della 
società, di cui le contraddi 
zioni accademiche erano ti 
riflesso. 

La protesta divenne più pò 
litica pur mantenendo ancora 
la sua forte tensione morale 
e il movimento studentesco 
criticò il sistema sociale a-
mericano sulla ìxise di fini e 
melodi che erano sempre 

meno mirrili al sistema .stes
so. prefigurando valori e 
rapporti sociali alternativi. 
Non tutti i giovani che par 
leciparono alla protesta rag 
giunsero questo livello di pò 
lit'ctzzaziane. ma .sostennero 
tuttavia le espressioni più 
radicali del movimento a cui 
si sentivano legati da forti 
vincoli culturali. hi altri 
termini, si tratto di un vero 
movimento collettivo e gli ni 
liristi studenteschi non furo 
no uno sparuto gruppo di 
militanti in un mare di ava 
Ita. ma i dirigenti di un mo 
rimento di massa. 

E tuttavia, alrfxistanza re 
pentinamente dop»> l'ultima 
ondata di rivolte che segui 
l'intervento militare in Cam 
bogia. la protesta si spense. 
Le ragioni di questo declino 
sono molteplici. Cercherò di 
soffermarmi sulle principali. 
Innanzitutto, il sistema s'>cia 
le americano data la sua c'è 
vjla flessibilità è riuscito. 
almeiio temp>}raneamenle. a 
controllare le tensioni e i 
conflitti più esplosivi. IM ri 

Giove: è un pianeta 
o una stella che si spegne? 

LENINGRADO — La temperatura delle viscere incandescenti 
di Giove è s ta ta calcolata dall 'astronomo Nikolaj Kozyrev. 
dell 'osservatorio di Pulkovo. Lo scienziato afferma che il 
nucleo del p iane ta gigante ha una tempera tura che rag
giunge i 196 mila gradi della scala assoluta di Kelvin. E' 
possibile che energie cosi a l te siano dovute a reazioni nu
cleari. Le s t raordinarie proprietà di Giove, che, come è risul
t a to di recente, irradia esso stesso un calore maggiore di 
quanto ne riceve dal Sole, richiamano l 'attenzione degli stu
diosi. 

Il nuovo studio di Nikolaio Kozyrev. i l lustrato all'assem
blea scientifica di Leningrado, ha susci ta to grande interesse 
t r a gli as t ronomi e gli astrofisici. Questo studio viene ad 
avvalorare l'ipotesi che esclude Giove dalla classe dei pianeti. 

volta dei neri è stata control
lata reprimendo alcuni tra Ì 
gruppi più radicali, cooptan
do i neri moderati in posi-
ziom dirigenti e riducendo 
effettivamente la disegua-
glianza razziale attraverso il 
sistema delle quote nell'istru
zione superiore. 

Il Vietnam ha vinto e l 
giovani americani non sono 
più reclutati per andare u 
morire in Asia. Il processo di 
crescita tumultuosa degli anni 
sessanta ha lasciato il posto a 
fasi alterne di recessione e di 
timida ripresa. In questa si
tuazione. le università sono 
più preoccupate dei problemi 
finanziari e di adattamento al 
mercato del lavoro che delle 
agitazioni studentesche; e gli 
studenti tendono, m assenza 
di forze di opposizione poli
tica istituzionalizzate, a dare 
una risposta individuale anzi
ché collettiva ai propri pro
blemi. a studiare senza di
scutere scegliendo le facoltà 
che offrono maggiori oppor
tunità di occupazione. Negli 
anni settanta, le contraddi
zioni si sono manifestate di
rettamente all'interno del 
blocco sociale dominante e 
hanno investito, con l'affare 
Watergate. le somme istitu
zioni politiche del paese. 

Ma. anche prescindendo dai 
cambiamenti della situazione 
economica e politica, il mo
vimento degli studenti ameri
cani non poteva durare più a 
lungo, proprio in quanto mo
vimento non istituzionalizza
to. 

I pregiudizi unti organizza
tivi e la diffidenza verso ogni 
tipo di mediazione ideologica 
che furono tra i suoi tratti 
più distintivi contribuiscono 
a spiegare la sua incapacità 
di acquisire forme politiche 
stabili. Inoltre, il carattere 
morale e culturale della pro
testa. se conferiva vivacità 
intellettuale e calore umano 
al movimento, faceva però 
anche deviare la protesta po
tenziale verso subculture 
scissionisle. stili di vita este
tizzanti. ecc. 

All'inaridirsi del movimento 
contribuì poi la solidità e a-
dattabilità al mutamento del
le istituzioni accademiche. 
Sistemi universitari rigidi t 
obsoleti come quello italiano 
e francese accelerarono la 
radicalizzazione della protesta 
e la sua convergenza verso 
obiettivi esterni; un sistema 
flessibile, e diversificato co
me quello americano, benché 
infranto in alcune parti, fu m 
grado di assorbire m misura 
molto maggiore le energie 
dei contestatori e trasformò 
le rivendicazioni di cambia
menti radicali m limitate 
modifiche istituzionali di tipo 
razionalizzante. 

Infine, il movimento stu
dentesco americano .subì le 
conseguenze della propria in
capacità di instaurare alleanze 
strategiche stabili con altri 
gruppi sr/cia'.i e mor intenti 
P'thtici. Vennero compiuti 
svariati tentativi, alcuni an
che di esito favorevole, per 
collcgare gli studenti ai 
gruppi emarginati, ai lavora
tori del settore pubblico, a 
rari gruppi professioni!! e a 
una frazione limitata del mo-
rimento operaio e del movi
mento nero. ma. nel com
plesso. il movimento degli 
studenti rimase concentrato 
nei campus universitari e 
nelle comunità circostanti. 
Ciononostante, esso ha svolto 
un ruolo di primaria impor
tanza. portando alla luce 
contraddizioni di fondo della 
società americana e distrug
gendo alcuni dogmi dell'ideo
logia dominante ed elevando 
il livello di coscienza politica 
di molti americani. 
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